
Chiesa Santo Stefano, Milano, 27-5-2023 

Testimonianza 

Mi chiamo Laura, faccio parte dell’equipe del percorso di Accoglienza, un cammino nato nel 2016 
all’interno del gruppo Valle di Acor della pastorale famigliare della nostra diocesi. È un gruppo che 
si occupa dell’accompagnamento di persone separate, divorziate e in nuova unione in un cammino 
biennale di riappacificazione con sé stessi e con gli altri. 

Ho conosciuto il gruppo Valle di Acor nel 2013 dopo la separazione da mio marito. 

Cresciuti, sia io che mio marito, in famiglie cattoliche e praticanti, ho sempre ritenuto che sarei stata 
immune da qualsiasi problema di separazione o divorzio. 

In realtà il mio matrimonio non è mai stato così felice. Nel corso dei vent’anni in cui abbiamo 
vissuto insieme, io e mio marito abbiamo dovuto affrontare tanti problemi, sia a livello economico, 
sia a livello personale che di coppia. 

Tra alti e bassi il nostro matrimonio procedeva in una difficoltosa quotidianità, spesso turbata da 
litigi, anche banali, e da apparenti riconciliazioni. Finché nel 2013, stando sempre meno con la sua 
famiglia e sempre più al lavoro, mio marito ha scoperto di poter amare di nuovo e ha trovato in una 
sua collega quanto non trovava nella relazione con me. Quindi mi ritrovai sola e senza più una mia 
identità. Avevo speso vent’anni a costruire un’immagine perfetta di mamma, moglie, figlia, zia, 
nipote, nuora, maestra, catechista ……….  

Ma io dov’ero finita? Chi ero davvero? Non mi riconoscevo più. Le risposte a queste mie 
inquietudini le trovavo attribuendo la colpa della separazione all’immaturità di mio marito. 

Inoltre, dopo la separazione, la mia comunità parrocchiale, che mi aveva accolto, cresciuto e 
formato, forse per imbarazzo o per evitare di parteggiare per l’uno o per l’altra, si fece distante. 
Anche il sacerdote, amico di famiglia, sembrava sparito nel nulla… 

E così anche la mia fede entrò in crisi. Mi allontanai per un breve periodo dalla parrocchia. Vivevo 
la mia situazione provando rabbia, sensi di colpa e una grande solitudine. 

Col passare del tempo mi accorsi però che la verità del fallimento del mio matrimonio era insita 
anche in me e dovevo andare più a fondo. Ho seguito un percorso psicologico di terapia famigliare 
ed individuale. Era l’inizio. Ma non era sufficiente. 

Ma poi ecco la svolta. Mio cognato mi fece avere un volantino che pubblicizzava i gruppi di 
preghiera di Acor. Dopo un’iniziale titubanza chiamai. Da questa telefonata iniziò per me una 
nuova vita, una rinascita, una nuova storia e una grande amicizia. 

Una storia meravigliosa: conobbi bellissime persone ferite che, come me, provavano gli stessi 
sentimenti: rabbia, paura, inadeguatezza, fallimento, tanta solitudine, ma anche voglia di rinascere, 
di conoscersi, di rimettersi in gioco. E iniziò un percorso meraviglioso alla riscoperta di me stessa e 
degli altri. E più mi riscoprivo più mi accorgevo della bellezza che mi circondava. 

Frequentai gruppi di preghiera degli Spazi di Incontro nella fede, cibo fondamentale per lo spirito, 
ma capivo che non bastava per risanare il vuoto che c’era dentro di me. Mi accorsi che era 
fondamentale tessere una rete di amicizie, di fratellanza, di sostegno concreto tra fratelli e sorelle. 
Iniziai a condividere momenti ludici, culturali, spirituali e di vita quotidiana. Il gruppo diventò 
come una mia nuova comunità. Ognuno di noi si sosteneva ed era necessario uno per l’altro: era 
come far parte di nuovo delle membra di uno stesso corpo: il Corpo risorto di Cristo. 



Mi accorsi ora che il Signore, in questa fase della vita, aveva per me anche un nuovo progetto, un 
tipo diverso d’amore: un servizio alla Chiesa sofferente e ferita, il mio nuovo ruolo era quello di 
“aiutare, consolare, accompagnare”, nella concretezza della vita, i fratelli e le sorelle che stavano 
passando la mia stessa fatica. Così quando un giorno un membro dell’equipe del gruppo Valle di 
Acor mi chiese di fare parte del gruppo di progettazione di una nuova proposta per i separati nella 
diocesi di Milano, il Percorso di Accoglienza, la mia risposta fu si! 

Avevo sentito questa proposta come una chiamata del Signore e capii che era arrivato il momento di 
affidarmi totalmente a Lui e di restituire agli altri, quanto avevo ricevuto dal percorso che io stessa 
avevo seguito. Che gioia! Mi sentivo di nuovo amata, accolta e coccolata da quel Gesù che ora mi 
chiedeva di vivere il servizio con una fede nuova, forse più autentica perché provata e consolidata 
dal dolore. Sapevo che Gesù era con me; l’avevo incontrato sul mio cammino attraverso lo sguardo 
e le parole di tanti fratelli e sorelle sofferenti. Avevo imparato a pregare il rosario e dedicare più 
giorni della settimana all’Eucarestia. Avevo sperimentato la forza dello Spirito Santo. Avevo 
cambiato il mio sguardo e soprattutto avevo cominciato ad accogliere ed accettare le mie fragilità e 
quelle degli altri.  

Ma la meraviglia più grande è che preparando questo nuovo percorso avevo aperto il mio cuore e a 
poco a poco fatto spazio all’accoglienza delle fragilità mie e del mio ex marito. Questa nuova 
esperienza è stata come una nuova primavera della mia vita, sono cambiata, sono rinata. Cambiò 
anche il rapporto con il mio ex coniuge. Non era più importante capire di chi era la colpa o chi 
aveva ragione. 

Nella notte di Natale del 2019, dopo tanti anni dalla separazione ricevetti la gioia e il dono più 
grande: Marco, il mio ex marito, mi chiese perdono per il dolore che aveva causato a me e ai nostri 
figli.  Come potevo non perdonarlo e chiedergli perdono io stessa.  

Ora siamo una famiglia separata, una famiglia trasformata, ci vogliamo bene in modo diverso ed 
anche i nostri figli e le persone che ci stanno intorno possono gioire di questa nuova serena 
relazione, anche se non riusciamo a vivere nuovamente insieme. 

Sto raccogliendo i frutti del percorso che avevo fatto: si impara a seminare l’accoglienza, l’ascolto e 
l’attenzione agli altri. 

Quando si dice che Dio volge in bene il male posso dire che è vero, infatti, da questo punto di vista, 
anche la separazione può arricchire spiritualmente e umanamente e può diventare testimonianza 
arricchente per tutte le coppie e le famiglie. 

Mi sono riavvicinata alla mia parrocchia: ho fatto pace con la comunità, ho preso parte al Consiglio 
Pastorale e attualmente sono impegnata nella commissione famiglia. 

Insieme alla commissione di pastorale familiare diocesana promuoviamo sempre nuove ed efficaci 
iniziative pensate dalle equipe Acor per essere chiesa in uscita. Le nostre attività, spesso molto 
apprezzate, possono far bene a tutte le famiglie e sono da stimolo  anche per tutti coloro che sono 
lontani dalla fede. Un albero buono si riconosce dai frutti buoni!  

Permettetemi ora di discrivervi brevemente le iniziative che attualmente operiamo e che siamo 
disposti ad operare nei vostri decanati e parrocchie: 

• Spazi di incontro nella fede, sullo stile della scuola della Parola, dedicati a chi sta vivendo la 
realtà della separazione  

• Gruppi di Accoglienza che accompagnano le persone separate, divorziate e in nuova unione 
in un cammino biennale di riappacificazione con sé stessi e con gli altri. 



• Gruppi di lavoro sulla lettera apostolica “Amoris Laetitia”,  

• Gruppi di lettura di libri che stimolano la riflessione, quest’anno sono stati letti uno di Fabio 
Rosini e quello di Gemma Calabresi. 

• Laboratori sulla separazione per catechiste e membri delle comunità,  

• Testimonianze nei percorsi di preparazione al matrimonio   

• Testimonianze alle fraternità del clero nei decanati, in incontri per la formazione 
all’accompagnamento delle coppie in nuova unione nel cammino di riammissione ai 
sacramenti,  

• Animazioni delle eucarestie da parte dei gruppi Acor,  

• Incontri tra i partecipanti agli spazi di Incontro nella fede della valle di Acor e i gruppi 
familiari delle parrocchie. 

Le nostre fatiche, le paure, le fragilità non spariscono del tutto, ma abbiamo la consapevolezza che 
non siamo più soli e che possiamo essere d’aiuto nella comunità cristiana che è la Chiesa. 
Aiutare a capire che tutte le relazioni sono faticose e fragili e che si può in modo autentico ricevere 
e dare forza, sostegno, coraggio e amore, quell’amore, di cui tutti abbiamo sempre tanto bisogno, 
che invece sembra sparire nelle difficoltà, nelle crisi e nelle separazioni.  
Noi annunciamo che il Signore c’è, ci cammina sempre a fianco e ci aiuta a ricalcolare la strada. 
 
Grazie mille! 
 


